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“Avviso” per gli intermittenti
La riforma del mercato del lavoro ha apportato notevoli modifiche alla cosiddetta flessibilità in entrata: tra i contratti oggetto di modifiche, è stato interessato anche il lavoro a chiamata (o intermittente). Si tratta di una tipologia contrattuale introdotta dalla legge Biagi nel 2003 e che si attaglia a quelle prestazioni lavorative discontinue, per le quali – ad esempio – il datore di lavoro non ne conosce a priori le esatte esigenze.

Con l’avvicinarsi del periodo estivo, il ricorso a questa fattispecie è destinato ad aumentare proprio per l’elasticità del contratto di lavoro, soprattutto in  settori come quello del turismo e, in particolare, degli stabilimenti balneari.

Il quadro applicativo delineato dalla riforma è stato peraltro oggetto del Forum Lavoro 2013, di cui sono stati protagonisti i Consulenti del Lavoro che, insieme ai tecnici ministeriali, hanno fatto emergere le diverse criticità giungendo a chiarimenti condivisi.

Ma vediamo come funziona questo contratto. Le categorie di soggetti con cui è possibile instaurare contratti intermittenti, senza limitazioni circa l’attività di impiego, sono state individuate in capo ai giovani di età inferiore a 24 anni (in questa ipotesi la prestazione si deve esaurire entro il venticinquesimo anno di età) e agli over 55, anche pensionati.

Rimangono poi le ipotesi oggettive, per particolari prestazioni di carattere discontinuo.

I Consulenti del Lavoro possono coadiuvare i datori per vagliare la gestione operativa dei contratti e le specifiche attività dove può essere utilizzato, anche al fine di evitare l’applicazione di sanzioni.

Infatti, l’altro intervento operato della riforma al contratto di lavoro a chiamata ha introdotto un nuovo obbligo, che impone ai datori di lavoro di comunicare preventivamente l’inizio della prestazione o di un ciclo integrato di attività non superiore a trenta giorni. 

Il mancato adempimento comporta la sanzione amministrativa da 400 a 2400 euro.
Le comunicazioni vanno effettuate utilizzando il modello "Uni-Intermittente", da compilare esclusivamente attraverso strumenti informatici e indicando i dati identificativi del lavoratore, quelli del datore di lavoro, la data di inizio e di fine della chiamata, comunque all'interno di un periodo massimo di trenta giorni.

I principali canali previsti per l'inoltro del modello Uni-intermittente sono due: tramite email oppure online.

